
La mediterraneità extrazonale nell’avanterra o al
piede delle alpi meridionali ha da sempre solleticato
la curiosità e stimolato la produzione scientifica di
illustri botanici del passato. Nel settore centro-orien-
tale dell’Italia settentrionale ben note sono le pecu-
liarità fitogeografiche di territori come i Colli
Euganei (BéguINoT, 1904a), il bacino benacense
(BéguINoT, 1923) e la bassa atesina in generale
(maRChESoNI, 1946, 1958). Nell’area compresa tra
le alpi marittime e la Valsugana, proprio il settore
comprendente l’area gardesana, i Colli Berici e i Colli
Euganei rappresenta, secondo BaRBERo (1979), una
delle tre unità geografiche settentrionali italiane – le
altre due essendo le Prealpi piemontesi sud-occiden-
tali e il sistema costituito da alcune vallate endalpine
– ove più marcato risulta l’influsso mediterraneo.
Secondo il suddetto autore, esso si esplica sia sotto
forma di presenza delle sclerofille legnose sia più in
generale con l’irradiazione mediterranea s. lat. che si
afferma in particolare nella fascia submediterranea di
pertinenza di Quercus pubescens. Più che al corotipo
eurimediterraneo in generale l’attenzione dei ricerca-
tori è stata ovviamente rivolta al geoelemento steno-
mediterraneo, più consono a evidenziare i benefici
influssi impartiti al territorio dal Mare Nostrum, e in
particolare alle sclerofille o sempreverdi della biocora

mediterranea. L’immigrazione di questo contingente
nelle regioni settentrionali italiane, ove si sarebbe
successivamente conservato in forma relitta, viene
fatta risalire da alcuni autori al periodo subboreale
del Postglaciale, circa 2500-800 anni a.C., epoca in
cui si era andato affermando un clima caldo-arido
(PIgNaTTI, 1959). Per LauSI, PoLDINI (1962) il
nucleo arcto-terziario delle specie della macchia
mediterranea si sarebbe espanso nell’Italia settentrio-
nale nel periodo postglaciale e più in particolare nel
periodo caldo-umido dell’atlantico (5000-3000
a.C.). Il peggioramento climatico verificatosi a parti-
re dal Subboreale avrebbe originato le stazioni di
rifugio attuali. Pertanto le stazioni del golfo triestino
sarebbero state la testa di ponte da cui avrebbero trat-
to origine le stazioni relitte, oltre che del Friuli, degli
Euganei e del Trentino meridionale.
Tra gli elementi stenomediterranei sempreverdi si
annovera anche Teucrium flavum L. la cui ampia dis-
tribuzione peninsulare centro-meridionale non oltre-
passa a nord il corso del F. Po, salvo essere generica-
mente segnalato in Veneto (CoNTI et al., 2005) e ove
si escluda la sua presenza nel settore carsico triestino
(PoLDINI, 2009). Il dato originale che ne attesta la
pregressa presenza in Veneto è la segnalazione che
montini fornisce a Bertoloni per la stesura della
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aBSTRaCT -.Teucrium flavum (Lamiaceae): a stenomediterranean relict on the Colli Berici (Vicenza - NE-Italy) -.The find-
ing of a relict population of Teucrium flavum L. on the Colli Berici (Vicenza – Northern Italy) is reported. The area rep-
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INTRoDuzIoNE



prima flora italiana (BERToLoNI, 1833-54), informa-
zione suffragata da un paio di campioni facenti parte
degli herb. montini e Parolini conservati in BaSSa
(Fig. 1). La stazione di rinvenimento è indicata sui
“Colli Euganei sopra Torreglia – giugno 1837” e costi-
tuisce materiale di verosimile scambio con Parolini
(“Colli Euganei presso Torreglia”) e con Spranzi (“Colli

Euganei”; PaD) il quale peraltro a tal proposito
riporta nel suo manoscritto “Horti Patav.” (SPRaNzI,
1864-83), quasi a far intendere una provenienza col-
turale del materiale essiccato. Lo stesso dato viene in
seguito reiterato in DE VISIaNI, SaCCaRDo (1869) e
da BéguINoT (1909-1914) il quale nel riferire di non
esservisi mai imbattuto afferma che “sulla presenza
della specie nel Padovano sono desiderabili ulteriori dati
e conferme”. Conferme che tuttora mancano, non-
ostante recenti capillari ricerche condotte nel distret-
to euganeo (maSIN, TIETTo, 2006), pertanto a 175
anni di distanza quello di montini rimane a tutt’og-
gi il primo ed unico rinvenimento accertato in
Veneto e, più in generale, nel Norditalia.

aREa DI STuDIo

I Colli Berici costituiscono un tavolato carbonatico
di modesta elevazione – quota max. 444 m – esteso
su una superficie di circa 165 km2 e posizionato
poco a sud della città di Vicenza. La sequenza strati-
grafica è rappresentata da rocce di matrice calcarea di
età compresa tra il Cretaceo Superiore e il miocene
Inferiore, interferite da locali e sporadiche intrusioni
basaltiche e tufitiche. Il paesaggio geologico del ver-
sante sudorientale dei Colli Berici è dominato dalla
suggestiva presenza di pareti rupestri verticali costi-
tuite da un calcare massiccio – Formazione di
Castelgomberto – elaborato da numerose cavità,
facies dell’oligocene veneto rappresentata solo in
questo territorio e che trova la sua massima espres-
sione nell’area di Lumignano (mIETTo, 2003). Per la
loro genesi l’ipotesi più accreditata chiama in causa
un sistema deposizionale laguna interna-barriera
corallina in cui l’attuale scogliera oligocenica berica
ne costituiva per l’appunto la barriera antistante il
mare aperto che si estendeva in direzione dei C.
Euganei a sud e in cui tali strutture biocostruite risul-
tavano separate da canali di marea (FRoST, 1981).
L’area si trova immersa in un settore della subprovin-
cia padana per il quale le stazioni termo-pluviometri-
che poste sulle alture meridionali (Lonigo) del rilie-
vo collinare o in una fascia contermine al versante a
solatìo dello stesso (Barbarano Vic.), quello di riferi-
mento per le stazioni di T. flavum, indicano la com-
presenza di tipi bioclimatici diversi secondo la classi-
ficazione di RIVaS-maRTíNEz (2008). Relativamente
a Lonigo si ha un bioclima temperato continentale
(variante submediterranea), termotipo mesotempera-
to superiore, ombrotipo subumido superiore; per
quanto concerne la più vicina stazione di Barbarano
Vic. un bioclima temperato oceanico con medesimo
termotipo e ombrotipo. Tuttavia la presenza di altu-
re, per quanto modeste, è responsabile della genesi di
versanti e morfologie, e quindi di microclimi e suoli,
che sono i veri agenti regolatori della distribuzione
della vegetazione.

RISuLTaTI E DISCuSSIoNE

“I1 meridionalismo della flora dei Berici è evidente per la
frequenza di oliveti e di querceti termofili, ma tanto la
flora che vegetazione sono state pochissimo studiate e
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Fig. 1
Campioni di Teucrium flavum conservati in BaSSa: par-
ticolare del cartellino dell’herb. montini e foglio
dell’herb. Parolini.
Specimens of Teucrium flavum preserved in BaSSa: label
detail of montini’s collection and herb. Parolini’s sheet.



potrebbero riservare qualche sorpresa allo studioso.” Così
si esprimeva gIaComINI (1951) in tempi non così lon-
tani dai giorni nostri, ma certo dopo che prolungate
campagne di ricerca floristica avevano fatto, evidente-
mente a torto, ritenere esaurita la vena delle emergen-
ze fitogeografiche dei Colli Berici evocata dall’incisivi-
tà predittiva delle parole dell’illustre botanico.
Il rinvenimento di Teucrium flavum è avvenuto, nel
corso della stagione estiva 2011, in corrispondenza
degli affioramenti rupestri che con qualche soluzione
di continuità caratterizzano la scogliera oligocenica
del versante sud-orientale dei Berici (Fig. 2). 

In Italia vengono riconosciute due sottospecie: T. fla-
vum subsp. flavum – a diffusione nazionale – e T. fla-
vum subsp. glaucum (Jord. & Fourr.) Ronniger –
limitato a Basilicata, Sicilia e Sardegna (CoNTI et al.,
2005) – che risultano ben segregabili morfologica-
mente sulla base della conformazione e distribuzione
dei tricomi presenti su foglie, brattee e calici (BINI
maLECI et al., 1995). La popolazione berica può
essere fatta rientrare, in accordo con le aree distribu-
tive sopra ricordate, nella sottospecie nominale.
Tuttavia morfologicamente gli esemplari si caratteriz-
zano per la scarsa densità della pelosità glandolare
nella parte rappresentata da lunghi tricomi pluricel-
lulari (“tipo C” in BINI maLECI, SERVETTaz, 1991).
Questo tipo di tricoma risulta assente dalle brattee,
dai peduncoli fiorali e dalla parte esterna del calice,
risultando circoscritta alla sola parte interna del cali-
ce. In ciò gli esemplari si discostano da rappresen-
tanti di popolazioni campionate in Sicilia (Noto
antica; Taormina; isola di Filicudi) e nel più vicino
Carso triestino (fraz. S. Croce nel comune di Duino-
aurisina) e sloveno (Podpeč) ove la pelosità di “tipo
C” risulta evidente in tutte le componenti dell’infio-

rescenza sopra richiamate e non solo nella faccia
interna del calice. Va peraltro evidenziato a tal pro-
posito che, contrariamente a quanto da noi osserva-
to su materiale extra C. Berici, la pelosità di “tipo C”
sulla faccia esterna del calice viene data (BINI maLECI
et al., 1995; su campioni provenienti dall’isola
d’Elba) come presente esclusivamente nella subsp.
glaucum, tanto che il tratto viene utilizzato in Flora
Iberica, congiuntamente ad altri elementi discrimi-
natori, come carattere diacritico tra le due sottospe-
cie (NaVaRRo, 2010).
La presenza è stata accertata in due stazioni, disloca-
te su altrettanti contrafforti posti dirimpetto l’uno
all’altro, separate da un’incisione valliva che le distan-
zia di circa 500 m in linea d’aria (Fig. 3). 

Quella del m. alla Croce consta peraltro di un nucleo
principale – quello più a NW – e di alcuni subnuclei
secondari di pochi esemplari, distribuiti verso SE in
direzione del centro abitato di Lumignano. Le sta-
zioni ricadono all’interno dei quadranti 0535/1 e
0535/2 (Fig. 4). 
Teucrium flavum viene ritenuto caratteristico di
Asplenietalia glandulosi, cioè delle cenosi casmofile,
calcofile e termofile rinvenibili nella regione biocli-
matica mediterranea (mEIER, BRauN-BLaNQuET,
1934; PoLDINI, 1989; BRuLLo et al., 2001;
aESChImaNN et al., 2004). Tuttavia, assecondando
l’impostazione di TRINaJSTIć (1980), che ha inteso
riconoscere un’autonomia alle cenosi del bacino
adriatico tramite l’istituzione dell’ordine Centaureo-
Campanuletalia in veste di vicariante geografico di
Asplenietalia glandulosi il quale raggrupperebbe le
analoghe cenosi a distribuzione mediterranea occi-
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Fig. 2
Il Dente di Lumignano, sperone sommitale della scoglie-
ra oligocenica berica in corrispondenza del m. alla Croce,
nonché una delle due stazioni di crescita di Teucrium fla-
vum.
The Dente di Lumignano, top spur of the oligocene cliff
on the m. alle Croce and one of the two growth sites of
Teucrium flavum.

Fig. 3

*: stazioni di Teucrium flavum sui Colli Berici; linea trat-
teggiata: affioramenti della scogliera oligocenica; area
puntinata: centro abitato di Lumignano.
*: growth sites of Teucrium flavum on the Colli Berici;
dashed lines: outcrops of oligocene cliff; dotted area: vil-
lage of Lumignano.



dentale, la lamiacea diverrebbe caratteristica di
Asplenietea trichomanis. Nel Carso triestino (LauSI,
PoLDINI, 1962; PoLDINI, 1989), unico altro avam-
posto nell’Italia settentrionale, T. flavum entra nella
composizione di Campanulo pyramidalis-Centauree-
tum kartschianae e di Saturejo-Euphorbietum wulfenii
– che i suddetti autori preferiscono mantenere nel-
l’alleanza anfiadriatica Centaureo-Campanulion affe-
rente a Asplenietalia glandulosi – nonché nella gariga
submediterranea dell’Euphorbio fragiferae-Salvietum
e in macereti calcarei come compagna di cenosi
annuali di Koelerio-Corynephoretea. Va peraltro sotto-
lineato che più di recente PoLDINI (2009) sposa la
visione di TRINaJSTIć (1980) riferendo le due sud-
dette cenosi a Centaureo-Campanuletalia.
Sui C. Berici la specie è stata osservata in tre tipolo-
gie distinte di habitat, ancorchè accomunate dalla
petrosità del substrato; su di esse sono stati eseguiti
altrettanti rilievi fitosociologici (Tab. 1). Il primo
aspetto (ril. 1) è quello che ricalca più fedelmente l’e-
cologia della specie, presente su una tipica stazione
rupestre ove si mescola alla locale vegetazione che
caratterizza le balze rocciose. al folto gruppo di ele-

menti di Asplenietea – tra cui spiccano le rupicole
obbligate Athamanta turbith e Campanula carnica –
si aggiungono quelli di Festuco-Brometea a maggior
timbro xerofilo provenienti dai contigui frammenti
di prato arido (Bromus condensatus e Satureja monta-
na subsp. variegata su tutti). Nel terzo rilievo si
accompagna ad un popolamento della cenosi arbu-
stiva litoxerofila che colonizza il pavimento calcareo
fessurato affiorante sulla sommità della parete verti-
cale, vegetazione pertanto in rapporto catenale con la
precedente. In questo caso risulta largamente domi-
nante la componente fanerofitica e nanofanerofitica
afferente a Quercetea pubescentis e Crataego-Prunetea,
con Fraxinus ornus, Celtis australis e Amelanchier ova-
lis in veste di più significative rappresentanti. L’indice
di ricoprimento maggiore viene raggiunto da T. fla-
vum nel secondo aspetto rilevato, stazione posta alla
base della parete su cui è stato effettuato il ril. 1 e
costituita da una ristretta fascia di versante in forte
pendenza, caratterizzata da isolati e superficiali affio-
ramenti calcarei alternati a sacche di terreno, ove la
compenetrazione di condizioni clinali si traduce in
una vegetazione eterogenea, floristicamente ricca, in
particolare nella componente termofila forestale
(Quercetea pubescentis) ed ecotonale (Trifolio-
Geranietea sanguinei). Sotto un certo punto di vista la
stazione richiama quanto osservato sempre sul Carso
triestino da RIzzI LoNgo et al. (1980). In ogni caso
T. flavum tende a evitare le stazioni esposte alla radia-
zione diretta, prediligendo condizioni semiombreg-
giate che vengono assicurate da una cortina boscosa
rada e costituita da esemplari in stato vegetativo sof-
ferente anche laddove cresca su parete verticale
(ril.1), o forse qui relegato da rigide temperature
invernali che vengono almeno in parte mitigate dalla
protezione assicurata dal manto forestale. Le stazioni
rinvenute si caratterizzano inoltre per svettare oltre il
limite ordinario delle nebbie autunno-invernali.
Il confronto tra gli spettri corologici dell’intera flora
del comprensorio berico (TaSINazzo, 2007) e della
componente censita nei rilievi caratterizzati dalla
presenza di T. flavum, peraltro non computato, 
(Fig. 5) mette in evidenza in quest’ultima l’assoluta
prevalenza del contingente mediterraneo (32.6%)
che vicaria quello eurasiatico, il ragguardevole incre-
mento e peso assunto dalle specie orientali (23.9%
vs. 7.8%) e mediterraneo-montane (13% vs. 3%),
infine l’assoluto livello di naturalità delle stazioni
(esotiche: 2.2% vs. 13.1%).
La mediterraneità marginale dei Berici è stata evi-
denziata da diversi autori a partire da BéguINoT
(1904b) che asseriva una condizione di relittualità
preglaciale per gli elementi mediterranei non segeta-
li, ripresa da CuRTI, SCoRTEgagNa (1995) e infine
delineata tramite l’elaborazione del catalogo floristi-
co dell’area (TaSINazzo, 2006). L’incrocio di dati di
tipo corologico, biologico ed ecologico ha consenti-
to di interpretare la peraltro flebile stenomediterra-
neità berica più che altro alla stregua di terofitismo
secondario indotto dall’uomo e legato agli ambienti
segetali o incolti (TaSINazzo, 2006). Rimangono
escluse da questo scenario pochissime specie tra cui
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Fig. 4
Distribuzione di Teucrium flavum sui Colli Berici secon-
do la maglia (linea più spessa: area di base) del progetto
di cartografia floristica centroeuropea (EhRENDoRFER,
hamaNN, 1965). unità base di rilevamento cartografico
corrispondente a 1/16 del quadrante (sottosezione).
Distribution area of Teucrium flavum on the Colli Berici
in accordance with Central-European floristic cartogra-
phy project (EhRENDoRFER, hamaNN, 1965; thicker line:
based area). The represented operational geographical
unit corresponds to 1/16 of quadrant.
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TaBELLa 1
Rilievi fitosociologici eseguiti nelle stazioni di Teucrium flavum rinvenute sui Colli Berici. Corotipi secondo POLDINI (1991).
B1: strato arbustivo alto; B2: strato arbustivo basso.
Phytosociological relevés of Teucrium flavum growth sites on the Colli Berici. Chorotypes according to POLDINI (1991). B1: high
bush layer; B2: low bush layer.

n° ril 1 2 3
località C. menarini1 C. menarini2 m.a Croce
data 17/08/2011 17/08/2011 09/08/2011
superficie (m2) 10 30 50
n° specie 13 33 24
statura B (m) - 3 2,5corotipo
sp. car. Asplenietea trichomanis

stenomedit Teucrium flavum/flavum 1 2b 1
eurimedit Parietaria judaica 2a +
endemico Campanula carnica 2a
sud-illirico athamanta turbith 1
circumbor asplenium ruta-muraria r
cosmopolita asplenium trichomanes r

sp. car. Festuco-Brometea
nord-illirico Bromus condensatus 1 1 +
eurimedit galium lucidum + + 1
eurimedit melica ciliata/ciliata + + +
medit-mont Satureja montana/variegata + +
medit-mont Stachys recta/recta + +
eurimedit Carex halleriana 2a
se-europeo arabis sagittata +
eurimedit Scabiosa triandra +
se-europeo Thymus glabrescens/decipiens +
eurosib galatella lynosiris +
eurimedit Teucrium chamaedrys +
medit-mont Teucrium montanum +

sp. car. Trifolio-Geranietea
eurosib Clematis recta + +
europeo geranium sanguineum + +
eurosib Dictamnus albus 1
medit-mont anthericum ramosum +
eurimedit Inula spiraeifolia +

sp. car. Crataego-Prunetea
medit-mont amelanchier ovalis (B1+B2) + 2a
pontico Prunus mahaleb (B1+B2) + 2a
medit-pontico Cotinus coggygria (B1) 3
eurasiatico Euonymus europaeus (B2) r

sp. car. Pistacio-Rhamnetea
stenomedit asparagus acutifolius 2a 1
eurimedit Pistacia terebinthus 2b

sp. car. Quercetea pubescentis
medit-pontico Fraxinus ornus (B1) 2b 3
europeo Emerus majus (B2) 2b 2a
esotico Cercis siliquastrum (B1) 1 2b
pontico Quercus pubescens (B1) 1 1
medit-pontico ostrya carpinifolia (B1) 1 +
eurimedit arabis turrita 1 +
europeo melittis melissophyllum +
pontico mercurialis ovata +
eurimedit hypericum perforatum +
eurimedit Celtis australis (B1) +

sp. car. Quercetea ilicis
eurimedit Ruscus aculeatus 2a 1

altre
eurasiatico Calamagrostis varia +
medit-atl hedera helix +
paleotemp Dactylis glomerata + +
medit-mont Saponaria ocymoides +
se-europeo Loncomelos brevistylus +
eurimedit Convolvulus cantabrica +



il solo Asparagus acutifolius presenta un’ampia distri-
buzione che non risulta limitata a stazioni di tipo
puntiforme come invece, ad esempio, è il caso di
Fumana ericifolia (TaSINazzo, 2011). altre sempre-
verdi sono da interpretarsi come neofite invasive
(Laurus nobilis), naturalizzate (Rhamnus alaternus,
Viburnum tinus) o note in un unico esemplare di
oltretutto dubbio indigenato (Phillyrea latifolia). Da
citare rimane infine un popolamento di Rubia pere-
grina di recente osservato sull’isolata altura di
montegalda (SCoRTEgagNa, 2000) interposta tra i
Berici e gli Euganei, stazione che va peraltro inter-
pretata alla stregua di un avamposto di quella più
consistente euganea.

CoNCLuSIoNI
La stazione di T. flavum sui Colli Berici riveste un
rilevante significato fitogeografico alla luce del suo
carattere relitto e dell’unicità regionale. mancando
conferme degli storici dati provenienti dai vicini
Colli Euganei, le popolazioni più prossime si collo-
cano nel Carso triestino e nell’appennino emiliano.
L’area di Lumignano è molto apprezzata e frequenta-
ta dagli amanti dell’arrampicata sportiva che qui con-
vergono da varie regioni geografiche, anche transna-
zionali. L’ipotetica possibilità che propaguli della
specie possano essere stati involontariamente intro-
dotti da fruitori provenienti da altre aree adibite ad
arrampicata, in cui la specie è presente (es. costiera
triestina), va senz’altro esclusa. L’indigenato traspare
dal carattere primario delle stazioni, solo una delle
quali è interessata dalle vie di ascesa tracciate dai

climbers, ma limitatamente ai suoi subnuclei margi-
nali (m. alla Croce). Non ne risultano influenzati i
nuclei principali che risultano arroccati su due spero-
ni rocciosi disgiunti e separati solo da un’incisione
valliva. La totale assenza di componenti alloctone –
ove si tenga presente che l’unica presenza accertata
nei rilievi è relativa a Cercis siliquastrum sul cui status
di esotico sussistono ragionevoli dubbi – contribui-
sce a dare una netta impressione di relittualità.
oltretutto la scogliera oligocenica – in passato già
censita tra i biotopi di rilevante interesse vegetazio-
nale meritevoli di conservazione in Italia (SBI, 1971;
“Covoli di Rio Fontanafredda”) – nel comprensorio
di Lumignano ospita altri elementi di riconosciuta
rilevanza fitogeografica: in primis la stenoendemita
Saxifraga berica, riportata per la prima volta da
BéguINoT (1904b), la sud-illirica Athamanta tur-
bith, le cui prime notizie si riferiscono alla località
“sopra il Covolo di Costozza” (SPRaNzI, 1864-83) e il
subendemico Muscari botryoides subsp. longifolium
(SCoRTEgagNa, 1996) ancorchè attualmente ritenu-
to di dubbio valore tassonomico. manca invece di
conferme la segnalazione di Asplenium lepidum
(LauSI, 1967). 
Pertanto il rinvenimento di una isolata stazione di un
relitto xerotermico a distribuzione strettamente
mediterranea consolida vieppiù il già elevato valore
conservazionistico della scogliera oligocenica berica,
nel cui ambito relitti di epoche diverse convivono a
pochi metri di distanza: S. berica in veste di probabi-
le paleoendemismo terziario sopravvissuto alle glacia-
zioni quaternarie (LauSI, 1967) e per l’appunto T.
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Fig. 5
Incidenza percentuale dei diversi gruppi corologici nella flora complessiva dei Colli Berici e nella flora censita nei rilievi
fitosociologici con presenza di Teucrium flavum (dati di presenza/assenza, escluso dal computo T. flavum). gruppo coro-
logico boreale: eurosibirico e circumboreale; cosmopolita: cosmopolita, sub-, paleo- e pantropicale; orientale: est-alpino,
mediterraneo-pontico, sud- e nord-illirico, pontico e sud-est-europeo; mediterraneo: euri- e stenomediterraneo; eurasiati-
co: eurasiatico, europeo e paleotemperate; occidentale: mediterraneo-atlantico, subatlantico, sud-ovest-europeo, endemi-
co ovest-alpico e ovest-mediterraneo; orofilo sud-europeo: mediterraneo-montano e alpino.
Chorological spectra of whole Colli Berici flora vs. flora of the relevés with Teucrium flavum (presence/absence data, exclu-
ding T. flavum).



flavum di ipotizzato avvento postglaciale. Viene così
altresì ribadito il particolare ruolo di crocevia fito-
geografico dei Colli Berici, cerniera di flore relitte
pertinenti alle alterne vicende climatiche che ne
hanno contrassegnato la storia naturale.
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RIaSSuNTo - Nel presente contributo viene segnalata
per la prima volta la presenza di tipo relittuale di Teucrium
flavum sui Colli Berici (Vicenza – Italia settentrionale),
stazione che risulta al momento l’unica accertata non solo
per il Veneto ma, ove si escluda il Carso triestino, anche
per l’intero Norditalia. Il ritrovamento arricchisce di un
ulteriore elemento rilevante sotto il profilo fitogeografico
– stante la sua distribuzione stenomediterranea – il distret-
to dei Colli Berici e più in particolare un comprensorio,
quello della scogliera di età oligocenica, già noto in lette-
ratura per le sue emergenze floristiche, tra cui spicca l’en-
demita Saxifraga berica. La specie risulta estremamente
localizzata crescendo con due isolate colonie sui contraf-
forti rupestri calcarei aggettanti sull’abitato di Lumignano.
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